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43 e 44 del 23.1.2016, è proseguita con il  
D.M. 198 del 9.4.2016, con il D.P.C.M. 238 
del 1°.12.2017, e ancora con il D.M. 88 del 
7.2.20182. Tale 'seconda stagione' ha appor-
tato quale innovazione l’uni昀椀cazione delle 
direzioni generali competenti alla tutela, 
ora divenute 'Direzione generale archeolo-
gia, belle arti e paesaggio' e l’accorpamen-
to delle competenze delle soprintendenze, 
intitolate ad 'archeologia, belle arti e pae-
saggio', la cui istituzione ha dato vita a un 
ampio diba琀琀ito, che esula dall’obie琀琀ivo di 
queste pagine.

L’ISTITUTO CENTRALE PER L’ARCHEOLOGIA.
RICERCA ARCHEOLOGICA E TUTELA OGGI

Elena Calandra

In un incontro volto ad analizzare orien-
tamenti e metodi dell’archeologia al giorno 
d’oggi può essere di qualche utilità una 
breve ri昀氀essione sul contesto che ha por-
tato alla nascita dell’Istituto Centrale per 
l’Archeologia, sostenuta da un approfon-
dimento sui conce琀琀i di ricerca e di tutela,  
all’interno di un più generale quadro ge-
nerale dei problemi e delle esigenze, anche 
alla luce delle più recenti riforme del Mi-
nistero dei Beni e delle A琀琀ività Culturali e 
del Turismo.

L’Istituto Centrale per l’Archeologia 
nasce nel quadro della 'seconda stagione' 
delle riforme che hanno interessato il Mi-
nistero negli ultimi anni1. La 'prima stagio-
ne' è scandita dal D.P.C.M. 171 del 2014, 
che ha introdo琀琀o numerose innovazioni, 
tra le quali, limitatamente a quanto si vie-
ne tra琀琀ando in questa sede, è da segnalare 
il potenziamento delle direzioni generali 
centrali, con la soppressione delle direzioni 
regionali (sostituite dai segretariati): ciò ha si-
gni昀椀cato la dire琀琀a riconduzione alle rispe琀琀i-
ve direzioni delle soprintendenze territoriali 
(allora ancora distinte in 'Archeologia' da un 
lato e 'Belle Arti e Paesaggio' dall’altro) e dei 
poli museali regionali, novità assoluta, e 
dei musei resi autonomi, tu琀琀i facenti capo 
alla Direzione generale musei. La 'seconda 
stagione', segnata inizialmente dai D.M. 

1 Il panorama più aggiornato è in Barbati et alii 2017. 
Le norme citate sono tutte scaricabili in www.beni-
culturali.it. Tutti i siti citati sono da intendere con-
sultati il 31 marzo 2018.
2 D.M. 43, Riorganizzazione del Ministero dei beni e del-
le attività culturali e del turismo ai sensi dell’articolo 1, 
comma 327, della legge 28 dicembre 2015, n. 208; D.M. 
44, Riorganizzazione del Ministero dei beni e delle attivi-
tà culturali e del turismo; D.M. 198 del 9.4.2016, Dispo-
sizioni in materia di aree e parchi archeologici e istituti 
e luoghi della cultura di rilevante interesse nazionale ai 
sensi dell’articolo 6 del decreto ministeriale 23 gennaio 
2016; D.P.C.M. 1° dicembre 2017, n. 238, Regolamen-
to recante modifiche al decreto del Presidente del Consi-
glio dei ministri 29 agosto 2014, n. 171, ...; D.M. 88 del 
7.2.2018, Modifiche al decreto ministeriale 23 dicembre 
2014, recante ‘Organizzazione e funzionamento dei 
musei statali’.
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In questo quadro in rapida evoluzio-
ne nasce l’ICA, espressione di un singolo 
decreto e non inquadrato in un disposi-
tivo giuridico generale, intervenuto solo  
a posteriori: istituito con il D.M. 245 del 
13.5.2016, è stato organizzato con il D.M. 
169 del 7.4.2017, e compreso tra gli istituti 
centrali dal citato D.P.C.M. 238 del 1° di-
cembre 20173. L’Istituto ha preso vita con 
chi scrive il 10 o琀琀obre dello stesso anno, 
mentre le prime dotazioni organiche han-
no cominciato ad arrivare a dicembre 2017; 
il Comitato Scienti昀椀co, nominato con D.M. 
59 il 24 gennaio 2018, comprende, oltre a 
chi scrive in qualità di dire琀琀ore, i professo-
ri Enzo Lippolis, improvvisamente scom-
parso, Marcella Frangipane, Andreina Ric-
ci, Giuliano Volpe4.

Si è parlato prima delle soprintendenze 
con competenze uni昀椀cate per so琀琀olineare 
che, in una stagione di trasversalità nell’at-
tribuzione dei compiti, l’Istituto è sorto 
proprio per mantenere competenze su una 
sola materia, l’archeologia appunto, che ne 
è l’ogge琀琀o di ricerca. Ciò in linea con altri 
Istituti ministeriali, di lunga e prestigiosa 
tradizione, sintomaticamente nati in sta-
gioni di innovazioni normative: per citare 
quelli con cui il neonato ICA ha rapporti 
formalizzati, basta ricordare il più antico 
ISCR (Istituto Superiore per la Conserva-
zione e il Restauro), fondato nel 1939, anno 
delle grandi leggi di tutela, la L. 1089/1939 
e la L. 1497/1939, e ri昀氀esso della proget-
tualità di Ranuccio Bianchi Bandinelli e di 
Cesare Brandi5; a questo vanno a昀케ancati 
l’ICCD (Istituto per il Catalogo e le Docu-
mentazione)6 e l’ICCU (Istituto Centrale 
per il Catalogo Unico delle Biblioteche Ita-
liane e per le informazioni bibliogra昀椀che)7, 
fondati nel 1975, anno della legge di istitu-
zione del Ministero per i Beni Culturali e 
Ambientali8. Tali Istituti, volti alla ricerca 

e alla standardizzazione nei rispe琀琀ivi am-
biti, sono tu琀琀i cara琀琀erizzati da autono-
mia 昀椀nanziaria e decisionale variamente 
graduata, e l’ICA è in parte esemplato su 
di esso nella stru琀琀ura e nei compiti, ma 
gestionalmente si comporta come le So-
printendenze, a昀昀erendo dire琀琀amente alle 
dotazioni 昀椀nanziarie della Direzione gene-
rale Archeologia, belle arti e paesaggio, in 
cui è incardinato.

Da decreto il campo d’azione dell’ICA 
è l’archeologia, intesa nella sua accezione 
più ampia e onnicomprensiva, come enun-
cia il comma 1 dell’art. 1 del D.M. 169/2017: 

«L’Istituto centrale per l’archeologia, di seguito 
denominato “ICA”, u昀케cio dirigenziale di livello 

3 Il D.M. 245 reca Istituzione dell’Istituto centrale per 
l’archeologia, mentre il n. 169 reca Organizzazione e 
funzionamento dell’Istituto centrale per l’archeologia; nel 
D.P.C.M. 1° dicembre 2017, n. 238, citato alla nota pre-
cedente, l’Istituto centrale per l’archeologia rientra in 
elenco all’articolo 2, 'Ulteriori modifiche al decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri 29 agosto 2014, 
n. 171', comma 2, f. 1.e. Per maggior approfondimento 
sulla missione e sulle attività dell’ICA vedasi il sito, 
in continua crescita, www.ic_archeo.beniculturali.it.
4 D.M. 59, Nomina del Comitato Scientifico dell’Istituto 
Centrale per l’Archeologia.
5 L’Istituto Superiore per la Conservazione ed il 
Restauro (così ridenominato dal D.P.R. 26 novem-
bre 2007, n. 233) nasce come Istituto Centrale del 
Restauro (L. 1240 del 22 luglio 1939) (http://www.
icr.beniculturali.it/pagina.cfm?usz=1&uid=9). Per la 
L. 1089 vedasi supra, mentre la L. 1497 ha per titolo 
Protezione delle bellezze naturali.
6 http://www.iccd.beniculturali.it/index.php?it/95/isti-
tuto-centrale-per-il-catalogo-e-la-documentazione. 
7 http://www.iccu.sbn.it/opencms/opencms/it/main/
istituto/.
8 Come noto, il Ministero è istituito con il Decre-
to-legge 14 dicembre 1974, n. 657, convertito nella 
Legge 29 gennaio 1975, n. 5 (http://www.benicultu-
rali.it/mibac/export/MiBAC/sito-MiBAC/MenuPrin-
cipale/Ministero/index.html).
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non generale della Direzione generale Archeologia, 
belle arti e paesaggio del Ministero dei beni e delle 
a琀琀ività culturali e del turismo, con sede in Roma, 
svolge funzioni in materia di studio e di ricerca nel 
se琀琀ore dell’archeologia, intesa nella sua accezione 
più ampia». 

I beni ogge琀琀o di interesse sono da in-
tendersi quelli ricompresi dal Codice dei 
Beni Culturali, segnatamente all’Allegato 
1, A. Categorie di beni. 1, Reperti archeologici 
aventi più di cento anni provenienti da a) scavi 
e scoperte terrestri o so琀琀omarine; b) siti arche-
ologici; c) collezioni archeologiche. Il Codice 
introduce in questo modo un criterio cro-
nologicamente discriminante da leggere a 
sistema, e non contraddi琀琀oriamente, con 
la proposta della Commissione Franceschi-
ni, secondo cui la materia 'di interesse ar-
cheologico' è da intendersi contraddistinta 
«sulla base di un criterio sistematico e me-
todologico, piu琀琀osto che sulla base di un 
criterio cronologico»9. Il campo di applica-
zione della normativa, pertanto, presenta 
quale unico limite il secolo di distanza per 
i beni da scavo, e trova piena rispondenza 
con il pensiero archeologico, che è venuto 
abbassando via via il con昀椀ne temporale 
della materia – è appena il caso di so琀琀o-
lineare che la rivista Archeologia Medievale 
nasce nel 1974, accogliendo i portati del 
diba琀琀ito della scuola anglosassone degli 
anni Sessanta e primi Se琀琀anta del XX seco-
lo, nello stesso anno di prima istituzione, 
tramite decreto-legge, del Ministero per i 
Beni Culturali e Ambientali. La rivista Ar-
cheologia postmedievale, invece, nasce nel 
1997, in una fase pure di fervore normati-
vo, se si pensa alla nuova 'Istituzione del 
Ministero per i beni e le a琀琀ività culturali, a 
norma dell’articolo 11 della legge 15 mar-
zo 1997, n. 59' (D. Lgs. 368 del 1998) e al 
Testo Unico di lì a poco emanato (D. Lgs. 
490 del 1999)10. Proprio da questo il Codi-

ce dei Beni Culturali, come noto in vigore 
dall’inizio del 2004, trae il citato Allegato 1.  
Sulla base di questo, dunque, non vi sono 
distinguo nel campo di interesse: il raggio 
di applicazione della de昀椀nizione di arche-
ologia è volutamente ampio, essendo in 
esso compresa ogni branca a prescindere, 
appunto, dalla cronologia, tanto che solo 
come esempi si possono citare l’archeolo-
gia ambientale/del paesaggio, l’archeolo-
gia urbana e l’archeologia dell’archite琀琀ura, 
l’archeologia della produzione, l’archeolo-
gia subacquea, etc.11..

I sincronismi sopra invocati tra formu-
lazioni normative, creazione di istituti e 
pensiero scienti昀椀co, peraltro, valgono a 
chiarire quale fosse di volta in volta il qua-
dro dei bisogni da cui derivavano le inno-
vazioni legislative: questo si riscontra per 
il 1939 come per il 1975, e di nuovo ora. 
Nell’ambito del quadro normativo a琀琀ua-
le, dunque, la missione del nuovo Istituto 
nasce da un’esigenza di normatività e di 
standardizzazione, sempre più di昀昀usa e 
condivisa tra istituzioni e operatori del set-
tore, sentita anche a livello internazionale; 
a questa si a昀케anca, da decreto e da prassi, 
un’azione di raccordo e di informazione sia 
all’interno del Ministero sia all’esterno. 

Tale esigenza deriva dalla sostanziale 
mancanza, sinora, di un sogge琀琀o che svol-

9 Per la salvezza dei beni culturali in Italia. Atti e documen-
ti della commissione d’indagine per la tutela e la valoriz-
zazione del patrimonio storico, archeologico, artistico e del 
paesaggio, Roma, 1967, disponibili in http://www.icar.
beniculturali.it/biblio/pdf/Studi/franceschini.pdf. 
10 D. lgs. 490/1999 (Testo unico delle disposizioni legislative 
in materia di beni culturali e ambientali, a norma dell’arti-
colo 1 della legge 8 ottobre 1997, n. 352).
11 Sotto il profilo della disciplina M. Milanese, L’ar-
cheologia postmedievale e industriale (http://www.
treccani.it/enciclopedia/l-archeologia-postmedieva-
le-e-industriale_(Il-Mondo-dell’Archeologia)/.
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gesse per l’archeologia il ruolo di norma-
lizzazione espletato dagli Istituti centrali, 
non sovraordinati ma paralleli agli u昀케ci 
sul territorio; l’ICA oggi svolge azione di 
supporto verso le Soprintendenze conside-
rata la comunanza della Direzione gene-
rale, ma si occupa di tu琀琀a la documenta-
zione di natura archeologica, recuperando 
in questo modo i frazionamenti di questa 
avvenuti a seguito della riforma e della 
progressiva enucleazione dei musei e del-
le aree archeologiche, secondo il processo 
avviato dai dispositivi normativi prima 
richiamati: sono pertanto compresi, per 
le competenze sopra riferite, i parchi ar-
cheologici  nonché, eventualmente, i sog-
ge琀琀i, italiani o stranieri, a qualsiasi titolo 
proprietari, possessori o detentori di beni 
archeologici.

Le funzioni in materia di studio e di 
ricerca si espletano dunque nel se琀琀ore 
dell’archeologia, in particolare nell’ambito 
delle competenze della Direzione genera-
le di appartenenza, e dunque, prioritaria-
mente, nel campo della tutela, con le con-
seguenti ricadute sulla fruizione e, se del 
caso, sulla valorizzazione.  

L’inscindibilità dei conce琀琀i di ricerca e 
di tutela, oggi all’ordine del giorno come 
compito prioritario dell’Istituto, è esplici-
tata dal Codice dei beni culturali e del pa-
esaggio12.

All’art. 3, Tutela del patrimonio culturale,  
i due commi, 1 e 2, recitano:

1. La tutela consiste nell’esercizio delle 
funzioni e nella disciplina delle a琀琀ività di-
re琀琀e, sulla base di 'un’adeguata a琀琀ività co-
noscitiva', ad individuare i beni costituenti 
il patrimonio culturale ed a garantirne la 
protezione e la conservazione per 昀椀ni di 
'pubblica fruizione'.

2. L’esercizio delle funzioni di tutela si 
esplica anche a琀琀raverso provvedimenti 

volti a conformare e regolare diri琀琀i e com-
portamenti inerenti al patrimonio culturale.

Il de琀琀ato normativo lega dunque inscin-
dibilmente tutela e conoscenza, parlando 
appunto di adeguata a琀琀ività conoscitiva, 
volta ad assicurare le corre琀琀e condizioni 
di protezione e di conservazione 昀椀nalizza-
te alla pubblica fruizione. L’articolo, rien-
trante negli enunciati generali (Parte prima, 
Disposizioni generali, ar琀琀. 1-9) costituisce, si 
può dire, l’indice per il Titolo I della Par-
te Seconda, Beni culturali, che per l’appunto 
tra琀琀a la Tutela, de昀椀nendo l’ogge琀琀o, ossia il 
patrimonio culturale (art. 2), nonché le mi-
sure e le modalità cui esso è so琀琀oposto13. 

La tutela peraltro fa parte di un binomio 
inscindibile con la valorizzazione, come 
si legge all’art. 1, Principi, i cui primi due 
commi, 1 e 2, recitano: 

1. In a琀琀uazione dell’articolo 9 della  
Costituzione, la Repubblica tutela e valo-
rizza il patrimonio culturale in coerenza 
con le a琀琀ribuzioni di cui all’articolo 117 
della Costituzione e secondo le disposizio-
ni del presente codice. 

2. La tutela e la valorizzazione del patri-
monio culturale concorrono a preservare la 
memoria della comunità nazionale del suo 
territorio e a promuovere lo sviluppo della 
cultura.

Un ruolo di ponte fra i due elementi 
del binomio è rappresentato dalla frui-

12 D. lgs. 42/2004 (Codice dei beni culturali e del paesag-
gio, ai sensi dell’articolo 10 della legge 6 luglio 2002). 
La tutela intitola la fondamentale Legge 1089/1939 
(Tutela delle cose d’interesse artistico e storico).
13 Capo I, Oggetto della tutela, articoli 10-17; Capo II, 
Vigilanza e ispezione, articoli 18-19, Capo III, Protezione 
e conservazione: Sezione I, Misure di protezione, articoli 
20-28; Sezione II, Misure di conservazione, articoli 29-
44; Sezione III, Altre forme di protezione, articoli 45-52).
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zione, compresa nelle de昀椀nizioni dell’u-
no e dell’altro, come è evidente dall’art. 6, 
Valorizzazione del patrimonio culturale, che 
nei primi due commi de琀琀a le linee, subor-
dinando comunque la valorizzazione alle 
condizioni della tutela, e riprendendo il 
conce琀琀o di fruizione: 

«La valorizzazione consiste nell’eserci-
zio delle funzioni e nella disciplina delle 
a琀琀ività dire琀琀e a promuovere la conoscen-
za del patrimonio culturale e ad assicura-
re le migliori condizioni di utilizzazione e 
fruizione pubblica del patrimonio stesso, 
anche da parte delle persone diversamen-
te abili, al 昀椀ne di promuovere lo sviluppo  
della  cultura [...]».

Dati questi presupposti, le a琀琀ività 
dell’ICA sono state sviluppate in aderen-
za a quanto de昀椀nito dal decreto organiz-
zativo, che assegna all’Istituto l’obie琀琀ivo 
di de昀椀nire linee di indirizzo e standard 
nel campo della ricerca, della documenta-
zione, dell’editoria cartacea e digitale, con 
particolare riferimento agli scavi. Le a琀琀ivi-
tà  sono state ogge琀琀o di varie presentazio-
ni, per la maggior parte in corso di stampa, 
alle quali si rimanda14, rinviando anche al 
continuo aggiornamento del sito web per 
le novità che saranno via via formalizzate. 

L’a琀琀ività prioritaria, a supporto delle 
Soprintendenze e per la miglior conoscen-
za del territorio, è il Geoportale Nazionale 
dell’Archeologia (Fig. 1)15, la cui ingegneriz-
zazione consentirà la condivisione, garan-
tita dal proge琀琀o europeo Ariadne, h琀琀p://
www.ariadne-infrastructure.eu/ (nell’ambito 
di Horizon 2020), delle banche dati territo-
riali georeferenziate in capo al Ministero 
stesso, alle Università e ad altri sogge琀琀i 
preposti alla ricerca (Figg. 2-3)16; nel Ge-
oportale con昀氀uirà anche la ricognizione 

degli interventi relativi all’archeologia 
preventiva, e昀昀e琀琀uata come esperimento 
pilota nelle soprintendenze di tre regioni, 
Piemonte, Toscana, Puglia. Esso consiste 
nel censimento della documentazione at-
traverso il modulo ICCD MODI (Fig. 4), 
opportunamente modi昀椀cato in MOPR 
– Modulo Proge琀琀o (per la registrazione 
dei dati relativi alle opere pubbliche o di 
pubblica utilità da realizzare) e in MOSI – 
Modulo area/sito (per la registrazione del-
le emergenze archeologiche individuate). 
Tu琀琀i i dati territoriali saranno automatica-
mente riversati nel SIGEC-WEB e di con-
seguenza georefenziati; da questi si potrà 
estrarre il set minimo per la pubblicazione 
in forma open e l’indicizzazione per future 
digitalizzazioni17. Il censimento dei lavori 
relativi alla veri昀椀ca preventiva dell’inte-
resse archeologico si completa con un’altra 
linea in corso, ossia la stesura, da parte di 

14 Calandra 2017; Calandra c.s. a; Calandra c.s. b; 
Calandra c.s. c; Calandra c.s. d; Calandra-Boi c.s.
15 'Protocollo d’Intesa per la costituzione di un geo-
portale nazionale per l’archeologia tra il Ministero 
dei beni e delle attività culturali e del turismo, Se-
gretariato generale, Direzione generale per le anti-
chità e il Consiglio Nazionale delle Ricerche (https://
www.cnr.it/it/accordi-partnership/documento/114/
pos-cnr-621bis-14-mibac.pdf), 18 marzo 2014.
16 'Accordo di collaborazione per la costituzione di 
un gruppo di coordinamento tecnico-scientifico per 
l’ingegnerizzazione ai fini della creazione del Geo-
portale dell’archeologia italiana', con l’ICCU e con il 
Pin di Prato, http://www.ic_archeo.beniculturali.it/
it/173/convenzioni-accordi-protocolli-d-intesa.
17 I due moduli sono stati elaborati, sotto la super-
visione della scrivente e del direttore ICCD Laura 
Moro, da Valeria Boi (ICA), Maria Grazia Fichera 
(Servizio II – DG Abap) e Maria Letizia Mancinel-
li (ICCD). Il progetto può essere visto, nella par-
te in chiaro, rispettivamente sui due siti, www.
ic-archeo.beniculturali.it e www.iccd-beniculturali.
it, dove, alla voce http://www.iccd.beniculturali.it/in-
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collaborazione18, un’azione di assistenza 
su temi speci昀椀ci, per esempio con la Scuo-

un’apposita Commissione, delle rispe琀琀ive 
linee guida, come  previsto dal più recente 
aggiornamento del Codice dei contra琀琀i (D. 
Lgs. 50/2016), da concertare con il Ministe-
ro Infrastru琀琀ure e Trasporti. 

Non pare super昀氀uo ricordare che l’a-
zione di supporto alle Soprintendenze e al 
Servizio II (Scavi e Tutela del patrimonio 
archeologico, dire琀琀o ad interim da chi scri-
ve) continua anche con la disamina delle 
numerosissime richieste di concessioni di 
scavo, il cui stato  di avanzamento è via via 
pubblicato sul sito dell’ICA come strumen-
to di trasparenza e di rendicontazione.  

Altre sono, peraltro, le linee portate 
avanti dall’Istituto: un’intensa a琀琀ività di-
da琀琀ica, anche in esito a speci昀椀ci accordi di 

dex.php?it/150/news/457/disponibili-i-moduli-per-lar-
cheologia-preventiva-sperimentazione-2018 (13 aprile 
2018) le soprintendenze interessate possono scarica-
re la modulistica per riversare i dati. Il finanziamen-
to complessivo è pari a € 174.939,70, sul cap. 7952 
p.g. 27 a.f. 2017, ed è stato ripartito fra le dieci so-
printendenze competenti per i territori di Piemonte, 
Toscana, Puglia.
18 Corsi e lezioni sono visibili sul sito www.ic_archeo.
beniculturali.it; si segnalano l’Accordo di collaborazio-
ne didattico-scientifica, con Sapienza Università di 
Roma, per l’A.A. 2017/2018, http://www.ic_archeo.
beniculturali.it/it/173/convenzioni-accordi-protocol-
li-d-intesa e l’Accordo di collaborazione didattico-scien-
tifica tra ICA e Alma Mater Studiorum-Università di 
Bologna, ibidem.

Fig. 1. Schema delle attività del Geoportale Nazionale dell’Archeologia (ICA - V. Acconcia, V. Boi e A. Falcone). 
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Fig. 2. Schermata di Ariadne (ICA - V. Acconcia, V. Boi e A. Falcone).

la Archeologica Italiana di Atene19, cui si 
a昀케anca l’adesione a numerosi proge琀琀i eu-
ropei e internazionali, di cui si darà notizia 
sul sito istituzionale. 

Un momento a parte merita in昀椀ne una 
serie di iniziative promosse dall’Istituto, 
intitolate 'Discorsi sul metodo': l’ovvia ci-
tazione cartesiana richiama, oltre a un rin-
novato bisogno di ri昀氀essione metodologi-
ca, anche un’istanza di rigore nelle de昀椀ni-
zioni e nell’operare, cui si perviene anche 
a琀琀raverso il diba琀琀ito20. I 'Discorsi', a琀琀orno 
ai quali si registra sempre interesse tra gli 
adde琀琀i ai lavori (ora riscontrabile anche in 
facebook, in cui l’ICA ha da qualche giorno 
una pagina), a昀昀rontano casi studio molto 

19 Accordo per l’adeguamento della documentazione ar-
cheologica ai fini della tutela e miglior fruizione delle 
aree archeologiche in Grecia in concessione di scavo alla 
Scuola Archeologica Italiana di Atene, sempre in http://
www.ic_archeo.beniculturali.it/it/173/convenzioni-ac-
cordi-protocolli-d-intesa.
20 Tutti in http://www.ic_archeo.beniculturali.it/it/154/
eventi.

diversi tra loro, e interce琀琀ano un pubblico 
via via diverso a seconda degli argomenti: 
essi sono stati selezionati non come model-
li prescri琀琀ivi, ma come ogge琀琀i di discus-
sione, in una stagione in cui si è assistito a 
mutamenti profondi, sia nel pro昀椀lo e nelle 
competenze dei professionisti del se琀琀ore, 
sia nel ruolo dell’archeologia nella società.
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Fig. 3. Carta dei soggetti, in via di crescita, partecipanti al Geoportale Nazionale dell’Archeologia (ICA - V. Acconcia, 
V. Boi e A. Falcone).
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Fig. 4. Carta dei soggetti coinvolti nella sperimentazione del MODI (ICA - V. Acconcia, V. Boi e A. Falcone).
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